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In ricorrenza della 31ª Giornata per la Vita siamo qui riuniti per pregare, contemplare e celebrare il mistero di Dio che nel Figlio suo Gesù ha donato la vita e le ha conferito preziosità e dignità.

I Vescovi italiani, nel loro annuale messaggio, ci invitano a riflettere sul problema della sofferenza, pietra d’inciampo di ogni vita e di ogni fede, ma materiale prezioso di costruzione del Regno, se illuminata dalla luce della Parola e accolta nell’amore.

Invochiamo la presenza dello Spirito Santo perché ci faccia comprendere il mistero di ciò che è nascosto ai nostri occhi, ma luminoso nella sua essenza.

Canto: VIENI O SPIRITO

Vieni o Spirito, Spirito di Dio. Vieni o Spirito Santo.

Vieni o Spirito, soffia su di noi, dona ai tuoi figli la vita!

Let.
Agli uomini e alle donne del nostro tempo comunica la lieta notizia del Vangelo, inesauribile sorgente di una nuova cultura della vita: 


dona ai singoli e alla società il coraggio di abbandonare ciò che della vita costituisce una minaccia,


la saggezza di promuovere ciò che della vita esalta in pienezza la dignità.

Vieni o Spirito ...

Let.
A tutti noi, riuniti intorno al tuo altare, 


comunica il senso autentico della vita umana: 


dona gioia commossa nell'accogliere la vita che nasce,


premura fedele nel custodire la vita che è debole,


passione tenace nel difendere la vita che muore.

Vieni o Spirito ...

Let.
Dona alla Chiesa la grazia di comunicare instancabilmente Gesù Cristo:


Lui solo è la Via per la vita, la Verità sulla vita, la Vita piena, felice, eterna.

SALUTO DEL CELEBRANTE 

Cel.
Il Signore, amante della vita, che ci chiama a diventare testimoni della forza della vita che scaturisce dal mistero della sofferenza, sia con tutti voi.
MOMENTO DI PURIFICAZIONE

Cel.
Siamo alla presenza di Dio autore della vita e generoso dispensatore di ogni bene, che desidera per noi la felicità senza fine e per donarcela non ha esitato a dare suo Figlio. Dinanzi alla grandezza del suo amore ci rendiamo consapevoli che non sempre siamo stati servi fedeli nell’accogliere e difendere la vita con la parola e con le azioni


Per essere meno indegni di presentarci al suo altare, chiediamo perdono per le nostre colpe e per quelle della società riguardo alla vita, dal suo sorgere fino al suo tramonto.


Ad ogni invocazione rispondiamo: 


Misericordia Domini in aeternum cantabo.

Lett.
- Non sempre abbiamo alleviato la sofferenza e non sempre abbiamo trattato chi soffre con umanità e sapienza.


- A volte abbiamo dato false risposte al problema della sofferenza e non di rado abbiamo abbandonato la speranza nella forza della vita.


- Spesso non siamo stati capaci di illuminare la nostra vita con la fede e nel profondo del cuore abbiamo accusato Dio di mancanza di amore verso l’uomo che soffre.

Cel.
Signore Gesù che con la tua morte e risurrezione ci hai conquistato la capacità di credere nella forza vitale della sofferenza, abbi pietà di questi tuoi fratelli che invocano il tuo perdono; dona loro la potenza del tuo Spirito, converti i loro cuori perché si facciano testimoni di una speranza che oltrepassa ogni situazione negativa che paralizza il cuore dell’uomo. Tu che sei Dio...

Cel.  Come segno di riconciliazione scambiatevi un gesto di pace.

Canto: SHALOM

E' la mia pace che io ti dò (3volte)

la stessa pace che il Signore mi dà.

Shalom, shalom, shalom, pace a te. (2volte)
MESSAGGIO DEI VESCOVI

Diamo lettura del messaggio dei Vescovi per la XXXI Giornata per la Vita, dividendolo in vari momenti secondo gli argomenti trattati. Ciascun momento sarà illuminato dalla luce della Parola e sarà accompagnato dalla preghiera.

Dopo la proclamazione della Parola sarà accesa una luce dal cero pasquale, a significare la presenza di Cristo, l’unico che dà senso e luce ad ogni sofferenza..

Il gesto sarà accompagnato dal canto.

1° momento: CRISTO ILLUMINA IL MISTERO DEL DOLORE

In ascolto della Parola di Dio

Il Libro di Giobbe affronta il problema della sofferenza dell’innocente di fronte alla quale si stende minacciosa l’ombra del silenzio di Dio. Di fronte alla sua sofferenza di uomo giusto ma colpito dalla sventura, Giobbe chiede conto a Dio del suo agire che egli ritiene ingiusto. Ma di fronte al mistero insondabile di Dio, Giobbe apre gli occhi: comprende l’assurdità delle sue parole di accusa e accetta con fede il mistero dell’agire di Dio nei confronti dell’uomo.

Dal Libro di Giobbe (42,1-6))

Allora Giobbe rispose al Signore e disse: Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te. Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo. “Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu istruiscimi”. Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono. Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere. 

Accensione della luce e canto
Cantiamo te, Signore della vita, il nome tuo è grande sulla terra.

Tutto parla di Te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie: Tu sei Dio.
In ascolto del messaggio dei Vescovi

La vita è fatta per la serenità e la gioia. Purtroppo può accadere, e di fatto accade, che sia segnata dalla sofferenza. Ciò può avvenire per tante cause. Si può soffrire per una malattia che colpisce il corpo o l’anima; per il distacco dalle persone che si amano; per la difficoltà a vivere in pace e con gioia in relazione con gli altri e con se stessi.

La sofferenza appartiene al mistero dell’uomo e resta in parte imperscrutabile: solo «per Cristo e in Cristo si illumina l’enigma del dolore e della morte» (GS 22).

Canto: E SONO SOLO UN UOMO

Io lo so Signore che vengo da lontano

prima nel pensiero e poi nella tua mano.

Io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

Padre di ogni uomo e non ti ho visto mai.

Spirito di vita e nacqui da una donna,

figlio mio fratello e sono solo un uomo

eppure io capisco che tu sei verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino

e insegnerò a chiamarti Padre nostro

ad ogni figlio che diventa uomo.

Io lo so Signore che tu mi sei vicino

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore Tu sei la sorgente.

Dove c'è una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna

e so che posso sempre contare su di Te.

E accoglierò la vita come un dono 

e avrò il coraggio di morire anch'io

e incontro a te verrò col mio fratello 

che non si sente amato da nessuno.

Preghiamo

1° coro
Credo in Te, Signore Gesù, appassionato alla vita dell'uomo


e alla sua ricerca di amore e felicità.

2° coro
Credo in Te, Signore Gesù,


uomo appassionato alla sofferenza dei poveri


e alla solitudine degli ammalati.

Tutti
E accoglierò ...

1° coro
Credo in Te, Signore Gesù, che hai dato te stesso fino alla morte


per la causa del regno di Dio fra gli uomini,


soprattutto fra i poveri e i sofferenti.

2° coro
Credo in Te, Signore Gesù, che cerchi anche oggi


uomini e donne che si appassionino 


alla vita e alla causa del tuo regno,


pronti a seguirti sulla via della croce


fino al grande giorno della risurrezione.

Tutti
E accoglierò...

Tutti
Eccoci, Signore Gesù, vogliamo essere servi del regno di Dio.

Tutti
E accoglierò...

2° momento: ALLEVIARE LA SOFFERENZA

In ascolto della Parola della Chiesa

Solo la rivelazione dell’amore divino, che dà senso alla croce di Cristo e ad ogni croce dell’uomo, può suscitare la generosità e la dedizione di chi si trova a vivere, per lavoro o per parentela o per volontariato, vicino a chi è nella sofferenza.

Dall’Enciclica di Giovanni Paolo II sulla sofferenza (Salvifici doloris n. 13)

Ma per poter percepire la vera risposta al «perché» della sofferenza, dobbiamo volgere il nostro sguardo verso la rivelazione dell'amore divino, fonte ultima del senso di tutto ciò che esiste. L'amore è anche la fonte più ricca del senso della sofferenza, che rimane sempre un mistero: siamo consapevoli dell'insufficienza ed inadeguatezza delle nostre spiegazioni. Cristo ci fa entrare nel mistero e ci fa scoprire il «perché» della sofferenza, in quanto siamo capaci di comprendere la sublimità dell'amore divino.

L'Amore è la sorgente più piena della risposta all'interrogativo sul senso della sofferenza. Questa risposta è stata data da Dio all'uomo nella Croce di Gesù Cristo.

Accensione della luce e canto

Cantiamo te, Signore della vita, il nome tuo è grande sulla terra.

Tutto parla di Te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie: Tu sei Dio.

In ascolto del messaggio dei Vescovi

Se la sofferenza può essere alleviata, va senz’altro alleviata. In particolare, a chi è malato allo stadio terminale o è affetto da patologie particolarmente dolorose, vanno applicate con umanità e sapienza tutte le cure oggi possibili.

Chi soffre, poi, non va mai lasciato solo. L’amicizia, la compagnia, l’affetto sincero e solidale possono fare molto per rendere più sopportabile una condizione di sofferenza. Il nostro appello si rivolge in particolare ai parenti e agli amici dei sofferenti, a quanti si dedicano al volontariato, a chi in passato è stato egli stesso sofferente e sa che cosa significhi avere accanto qualcuno che fa compagnia, incoraggia e dà fiducia.

Testimonianza

Celebriamo l'amore

Dovunque c’è un atto d’amore lì c’è Dio, perché è Lui che dà la capacità di amare. Dovunque c’è un atto di amore, lì c’è Gesù perché Egli è l’Amore. Diciamoglielo con tutto l’ardore del nostro cuore.

Rit. Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
1 Let.
É il tuo amore che spinge uomini e donne a donare il loro tempo per alleviare le sofferenze dell’uomo.

2 Let.
É il tuo amore che permette ai volontari di affrontare sofferenze e fatiche pur di veder spuntare un sorriso sul volto di chi soffre.


Rit. Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.

1 Let.
É il tuo amore che dona ai genitori la forza di accogliere ogni vita, anche ferita e menomata, nella certezza che in ogni creatura c’è il riflesso del tuo volto.

2 Let.
È il tuo amore che dona ai figli il coraggio di accettare rinunce e sacrifici per restituire con affetto e con gioia l’amore ricevuto.

Rit. Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
1 Let.
É il tuo amore  che ci rende capaci di sopportare sconfitte e dolori e la morte delle persone care, sicuri che un giorno ci si ritroverà nella tua grande casa dove non ci sono lacrime e pianto.
2 Let.
É il tuo amore che mantiene in vita la speranza di costruire un mondo migliore pur tra le incertezze e difficoltà della vita di ogni giorno.
Rit. Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
3° momento: QUALE RISPOSTA?

In ascolto della Parola della Chiesa

Spesso diamo risposte sbagliate al problema della sofferenza: la ragione è che abbiamo domandato all’uomo e non a Dio il senso della sofferenza e naturalmente abbiamo ricevuto risposte umane e quindi sbagliate.

Dall’Enciclica di Giovanni Paolo II sulla sofferenza (Salvifici doloris n.26)
Ciascuno si chiede il senso della sofferenza e cerca una risposta a questa domanda al suo livello umano. Certamente pone più volte questa domanda anche a Dio, come la pone a Cristo. Inoltre, egli non può non notare che colui, al quale pone la sua domanda, soffre lui stesso e vuole rispondergli dalla Croce, dal centro della sua propria sofferenza. Tuttavia, a volte c'è bisogno di tempo, persino di un lungo tempo, perché questa risposta cominci ad essere internamente percepibile. Cristo, infatti, non risponde direttamente e non risponde in astratto a questo interrogativo umano circa il senso della sofferenza. L'uomo ode la sua risposta salvifica man mano che egli stesso diventa partecipe delle sofferenze di Cristo.

La risposta che giunge mediante tale partecipazione, lungo la strada dell'incontro interiore col Maestro, è a sua volta qualcosa di più della sola risposta astratta all'interrogativo sul senso della sofferenza. Questa è, infatti, soprattutto una chiamata. E' una vocazione. Cristo non spiega in astratto le ragioni della sofferenza, ma prima di tutto dice: « Seguimi! ». Vieni! prendi parte con la tua sofferenza a quest'opera di salvezza del mondo, che si compie per mezzo della mia sofferenza! Per mezzo della mia Croce. Man mano che l'uomo prende la sua croce, unendosi spiritualmente alla Croce di Cristo, si rivela davanti a lui il senso salvifico della sofferenza. L'uomo non scopre questo senso al suo livello umano, ma al livello della sofferenza di Cristo. Al tempo stesso, però, da questo livello di Cristo, quel senso salvifico della sofferenza scende a livello dell'uomo e diventa, in qualche modo, la sua risposta personale. E allora l'uomo trova nella sua sofferenza la pace interiore e perfino la gioia spirituale.

Accensione della luce e canto
Cantiamo te, Signore della vita, il nome tuo è grande sulla terra.

Tutto parla di Te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie: Tu sei Dio.
In ascolto del messaggio dei Vescovi

A soffrire, oggi, sono spesso molti anziani, dei quali i parenti più prossimi, per motivi di lavoro e di distanza o perché non possono assumere l’onere di un’assistenza continua, non sono in grado di prendersi adeguatamente cura. Accanto a loro, con competenza e dedizione, vi sono spesso persone giunte dall’estero. In molti casi il loro impegno è encomiabile e va oltre il semplice dovere professionale: a loro e a tutti quanti si spendono in questo servizio, vanno la nostra stima e il nostro apprezzamento.

Talune donne, spesso provate da un’esistenza infelice, vedono in una gravidanza inattesa esiti di insopportabile sofferenza. Quando la risposta è l’aborto, viene generata ulteriore sofferenza, che non solo distrugge la creatura che custodiscono in seno, ma provoca anche in loro un trauma, destinato a lasciare una ferita perenne. In realtà, al dolore non si risponde con altro dolore: anche in questo caso esistono soluzioni positive e aperte alla vita, come dimostra la lunga, generosa e lodevole esperienza promossa dall’associazionismo cattolico.

C’è, poi, chi vorrebbe rispondere a stati permanenti di sofferenza, reali o asseriti, reclamando forme più o meno esplicite di eutanasia. Vogliamo ribadire con serenità, ma anche con chiarezza, che si tratta di risposte false: la vita umana è un bene inviolabile e indisponibile, e non può mai essere legittimato e favorito l’abbandono delle cure, come pure ovviamente l’accanimento terapeutico, quando vengono meno ragionevoli prospettive di guarigione. La strada da percorrere è quella della ricerca, che ci spinge a moltiplicare gli sforzi per combattere e vincere le patologie – anche le più difficili – e a non abbandonare mai la speranza.

Canto: NULLA TI TURBI

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi:

chi ha Dio nulla gli manca;

nulla ti turbi, nulla ti spaventi:

solo Dio basta.

Testimonianza

A volte la scienza è sconfessata dall’amore. Tante vite, dalla scienza e dal sentire comune considerate inutili e destinate all’insignificanza, dall’amore vengono riscattate e diventano fari luminosi per la società e per il prossimo. È il caso di Tatiana e dei suoi genitori che ora vi raccontiamo.

Pinuccia e Iader: due sposi desiderosi di un figlio. Arriva dopo due anni Tatiana che nasce a sei mesi e mezzo di gestazione per un distacco placentare improvviso. I medici non segnalano problemi di alcun tipo. Ma Pinuccia e Iader si accorgono che qualcosa non va quando, dopo qualche mese, Tatiana non si muove come dovrebbe. La mamma abbandona il lavoro di ragioniera e si dedica totalmente al problema della sua bambina. Inizia così una lunga trafila di indagini e di controlli. Poi la diagnosi: tetraparesi spastica. Parole misteriose per i due genitori, ma che non lasciano presagire nulla di buono. Molte domande, informazioni, ricerche, e infine la presa di coscienza e l’inizio della lunga guerra di resistenza, ma soprattutto di attacco, da parte di mamma e papà. 

«Il neurologo – ricorda Pinuccia – ci aveva detto che la bambina avrebbe dovuto fare tanta, tanta ginnastica. Ma la nostra Usl ci offriva solo 3 ore di terapia alla settimana». Troppo poco per dei genitori che ormai avevano capito la situazione reale della loro bambina e avevano deciso di non arrendersi. E allora la cartella clinica di Tatiana comincia a viaggiare da un centro specializzato a un altro, varcando anche l’oceano per cercare negli Stati Uniti, a Philadelfia, una risposta convincente.

E invece l’indicazione arriva inaspettatamente da Est. Pinuccia e Iader vengono a sapere di un ragazzino di Bologna che periodicamente si reca nella ex-Cecoslovacchia, a Zeleznice, un luogo sperduto tra le colline, 100 chilometri a nord di Praga, poco lontano dal confine polacco. Qui sorge un centro che si ispira al metodo ideato dal neurologo Karel Bobath e dalla moglie Berta, fisioterapista. Un sistema che ha influenzato la pratica riabilitativa in tutto il mondo per pazienti con danni cerebrali. Nessun intervento chirurgico ma tanto esercizio motorio per sfruttare la plasticità residua del sistema nervoso.

Zeleznice, questo minuscolo puntino nero individuabile a fatica sull’atlante, diventa così la seconda casa di Tatiana e di mamma Pinuccia. Per dieci lunghi anni trascorrono tre mesi a casa e tre mesi nella ex-Cecoslovacchia, a cadenze regolari, senza mai perdere un colpo, per non rischiare di vanificare il lavoro svolto. Sono periodi faticosi, anche sotto il profilo economico. Per tre mesi si pagano 5 milioni di lire. «Nei periodi trascorsi all’istituto – racconta Pinuccia – Tatiana faceva sei ore di terapia tutti i giorni. Terminata la ginnastica tornavamo nella nostra stanzetta e io diventavo la maestra di Tatiana, seguendo il programma che le maestre mi consegnavano prima della partenza. Al ritorno in Italia lo studio continuava nella scuola del quartiere e la riabilitazione nella cameretta, trasformata in palestra attrezzata da un papà meraviglioso, capace tra l’altro di modificare i giocattoli per adeguarli alle sue necessità.

Fino a quando Tatiana ha avuto 11 anni, questa è stata la sua vita. Pendolare della salute nei Paesi dell’Est, insieme alla mamma, per inseguire un sogno che sembrava impossibile.

Oggi Tatiana Vitali, 29 anni, ha una laurea in Scienze dell’Educazione a Bologna, un master sulle Tecnologie per la qualità della vita, una borsa di lavoro al Centro documentazione handicap del capoluogo emiliano. E poi tanto lavoro in giro per le scuole di ogni ordine e grado con l’associazione Officina Bombah di Padova per promuovere progetti educativi. Inoltre è formatrice di insegnanti di sostegno per conto dell’Università di Bologna. E, nel tempo libero, lunghe cavalcate. Niente male per una ragazza partita tanto svantaggiata. «Secondo alcuni specialisti – racconta con un sorriso – sarei dovuta essere solo un vegetale. Certo, qualche problema c’è. Muovo gli arti superiori con difficoltà, non riesco a mangiare autonomamente e scrivo alla tastiera solo con l’indice. Inoltre mi servo di un sintetizzatore vocale. Pur essendo in grado di vedere, non riesco a leggere da sola e mi sposto solo grazie a una sedia a rotelle spinta da altri.» 

Situazione poco allegra? No, Tatiana si considera una ragazza fortunata. La tenacia che mamma e papà hanno sempre mostrato in tanti anni, adesso è diventata una riserva di energie interiori anche per lei. Grazie a questa forza ha superato tutti gli ostacoli, anche nel percorso scolastico. «Dopo le medie, abbiamo scelto un istituto tecnico vicino a casa – spiega ancora – perché potessi continuare a frequentare le mie compagne di sempre. Avevo un grande bisogno di socializzare che alla fine si è trasformato in una risorsa per tutti. La mia presenza ha rappresentato un valore aggiunto anche per le mie compagne e per i miei insegnanti».

Anche la scelta della facoltà universitaria è stata motivata «dalla possibilità di dare voce con autorità e competenza alla mia esperienza di vita».

E Pinuccia? Anche lei ha meritato un “diploma”. Adesso, in casa Vitale, accanto alla laurea di Tatiana, c’è un riconoscimento ad honorem a lei assegnato per non aver mai smesso, in tutti questi anni, di essere quella mamma dolce, disponibile e tenace che ogni figlio desidera.
Preghiamo

Tatiana è stata salvata dall’amore della sua mamma e del suo papà, ma noi tutti e tutti i sofferenti del mondo hanno accanto una mamma che ci è stata donata da Gesù nel momento della sua massima sofferenza. Dice don Tonino Bello: «Che dolcezza pensare alla vicinanza di Maria accanto al nostro letto, accanto alla nostra sedia a rotelle, accanto al luogo della nostra sofferenza, accanto al luogo del nostro martirio. Lei ci è vicina, ci è stata data da Gesù come strenna pasquale, come dono della risurrezione. Madre dolcissima, vieni a casa mia!» Allora preghiamola la nostra Mamma celeste perché doni conforto e speranza a tutti.

Tutti
Vergine santa, nel fulgore della tua gloria, 


non dimenticare la tristezza della terra.


Getta uno sguardo di bontà su coloro che sono nella sofferenza,


che lottano contro le difficoltà


e che non cessano di assaporare ogni giorno le amarezze della vita.


Abbi pietà di coloro che si amano e che sono stati separati.


Abbi pietà della solitudine del cuore.


Abbi pietà della debolezza della nostra fede.


Abbi pietà di coloro ai quali va la nostra tenerezza.


Abbi pietà di coloro che piangono,


di coloro che pregano, di coloro che hanno paura.


Dona a tutti la speranza e la pace.


Vergine Maria, sii al capezzale di tutti i malati del mondo. Amen.

4° momento: SOFFRIRE CON CRISTO

In ascolto della Parola di Dio

È la legge della vita: essa non nasce che dalla morte e dal dolore. È la legge dell’amore: se è autentico comporta sempre una sofferenza accettata e offerta.

Dal Vangelo di Giovanni (12,24)

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.

Accensione della luce e canto
Cantiamo te, Signore della vita, il nome tuo è grande sulla terra.

Tutto parla di Te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie: Tu sei Dio.
In ascolto del messaggio dei Vescovi

La via della sofferenza si fa meno impervia se diventiamo consapevoli che è Cristo, il solo giusto, a portare la sofferenza con noi. È un cammino impegnativo, che si fa praticabile se è sorretto e illuminato dalla fede: ciascuno di noi, quando è nella prova, può dire con San Paolo «sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne» (Col 1,24).

Quando il peso della vita ci appare intollerabile, viene in nostro soccorso la virtù della fortezza. È la virtù di chi non si abbandona allo sconforto: confida negli amici; dà alla propria vita un obiettivo e lo persegue con tenacia. È sorretta e consolidata da Gesù Cristo, sofferente sulla croce, a tu per tu con il mistero del dolore e della morte. Il suo trionfo il terzo giorno, nella risurrezione, ci dimostra che nessuna sofferenza, per quanto grave, può prevalere sulla forza dell’amore e della vita.

Testimonianza

Benedetta Bianchi Porro, una ragazza a cui una terribile malattia toglie progressivamente le facoltà sensoriali, la costringe a letto, in una solitudine quasi assoluta, riesce solo a comunicare con segni di alfabeto muto su una mano, l'unica parte dell'organismo rimasta sensibile e con il filo appena percettibile della sua voce.

Dalla sua situazione umanamente disperata e assurda da sostenere, Benedetta grida al mondo che la vita è una cosa meravigliosa anche nei suoi aspetti più terribili e la sua anima è piena di gratitudine e di amore verso Dio. 

Leggiamo qualche brano dai suoi scritti.

Prima nella poltrona, ora nel letto, che è la mia dimora, ho trovato una sapienza più grande di quella degli uomini. Ho trovato che Dio esiste ed è amore, fedeltà, gioia, certezza … Le mie giornate non sono facili: sono dure, ma dolci, perché Gesù è con me, col mio patire, e mi dà soavità nella solitudine e luce nel buio.

Sono brutte le tenebre, eppure io so di non essere sola nel mio silenzio, nel mio deserto. Lui è qui: mi sorride, mi precede, mi incoraggia a portare a Lui qualche piccola briciola d’amore.

Nella tristezza della mia sordità, nella più buia delle mie solitudini ho cercato con la volontà di essere serena per far fiorire il mio dolore, e cerco con la volontà umile di essere come Lui vuole: piccola piccola, come mi sento sinceramente quando riesco a vedere la sua interminabile grandezza nella notte buia dei miei faticosi giorni.

Attraverso la sofferenza il Signore mi conduce verso una strada meravigliosa.

Come sono vere le parole: «Dio dà la croce e poi la risurrezione». Io penso che tutto sia come la primavera che sboccia, fiorisce, profuma dopo il gelo dell’inverno.

La vita in sé e per sé mi sembra un miracolo. E vorrei innalzare un inno di lode a chi me l’ha data.

A Lourdes io mi sono accorta, più che mai, della ricchezza del mio stato, e non desidero altro che conservarlo.

Anche se le mie giornate sono eternamente lunghe e buie, sono pur dolci di un’attesa infinitamente più grande del dolore.

Io, nel mio buio terribile, nel mio silenzio pauroso, attendo la sua luce e la dolcezza della sua parola, perché Lui verrà per condurmi alla sua casa.

Preghiamo

Dice don Tonino Bello nei giorni della sua sofferenza: «Se noi dovessimo lasciare la croce su cui siamo confitti (non sconfitti) il mondo si scompenserebbe. È come se venisse a mancare l’ossigeno nell’aria, il sangue nelle vene, il sonno nella notte. La sofferenza tiene spiritualmente in piedi il mondo. Nella stessa misura in cui la passione di Gesù sorregge il cammino dell’universo verso il traguardo del Regno. In questo, Gesù è il nostro capo. Lui confitto su un versante della croce e noi confitti, non sconfitti, sull’altro versante della croce, sul retro». Lodiamo dunque il Signore perché con la luce della fede e con la forza dello Spirito è capace di operare meraviglie nei fedeli che si abbandonano al suo amore. Diciamo insieme: 

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

-
Per coloro che seminano speranza sulle strade del dolore e ci rieducano
al canto della vita.

-
Per coloro che indicano la strada che conduce alla luce, alla pace e alla gioia .

-
Per coloro che suscitano nostalgia viva di santità.

Magnificat...

-
Per coloro che sono vicini a Te e ai fratelli nell'amore, nel dolore e nella speranza. 

-
Per coloro che testimoniano che il dolore è grazia e che la Tua volontà è gioia.

-
Per coloro che illuminano le tenebre degli altri con la luce della fede

Magnificat...

-
Per coloro che portano la croce con la certezza della risurrezione.

-
Per coloro che nella sofferenza non si sentono inutili ma completano quello che manca alla sofferenza di Cristo a beneficio della Chiesa.

-
Per coloro che sono consapevoli che la vita non si misura col metro delle opere e dei risultati, ma col metro dell’amore.

Magnificat...

-
Per coloro che in ogni circostanza ripongono la loro ferma fiducia in Te.

-
Per coloro che trovano la felicità anche nel dolore e nelle piccole cose della vita.

-
Per coloro che ci fanno scoprire la tenerezza di Dio per le sue creature.

Magnificat...

IMPEGNO PER LA VITA

Mentre una mamma porta all’altare due fiocchi, uno rosa e uno azzurro, segno della vita che nasce dalla sofferenza, rinnoviamo insieme il nostro impegno per la vita.

Tutti
Insieme a Maria, culla della vita, e sostenuti dal suo esempio e dalla sua intercessione, rinnoviamo, Signore, il nostro “sì” alla vita. Alla vita che appartiene a Te. Tu, Dio, sei il Creatore: il nostro amore può solo collaborare con te per la generazione. Ti offriamo i fiocchi rosa e azzurro: sono il segno dei nostri figli. Di quei figli che Tu ci hai donato di poter generare; di quei figli non arrivati che tanti, anche fra noi, avrebbero desiderato; di quei figli che spesso gli sposi rifiutano. Sono anche il segno dell’eterna giovinezza del cuore di chi, anche nel dolore più atroce, riesce a vivere le parole che tu ci hai donato attraverso la penna di San Paolo: «Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno». 

Ti diciamo grazie per la vita donata; ti chiediamo speranza per la vita desiderata; ti chiediamo perdono per la vita rifiutata e maltrattata. E quale che sia la nostra storia, donaci di capire e testimoniare che la vita è dono tuo. Donaci di amarla e di ricominciare sempre da Te, Dio della vita. Amen.
BENEDIZIONE FINALE

Cel.
-
Dio onnipotente e misericordioso vi benedica 



e vi doni di amare la vita e accoglierla come dono di Dio.


-
Cristo Gesù morto in croce per dire sì alla vita 



dia coraggio alla vostra testimonianza di amore.


-
Lo Spirito Santo vi illumini sempre con i suoi insegnamenti



perchè possiate accogliere il mistero nel vostro cuore.



E la benedizione di Dio onnipotente, Padre, e Figlio e Spirito Santo



discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

GESTO CONCRETO A FAVORE DELLA VITA
Canto: VIVERE LA VITA
Vivere la vita

con le gioie e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita

e inabissarti nell'amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui,

correre con i fratelli tuoi...

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita

è l'avventura più stupenda dell'amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita

e generare ogni momento il Paradiso,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perchè ritorni al mondo l'unità,

perchè Dio sta nei fratelli tuoi...

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

